
EX MOSTRI SACRI C’erano una volta i mar-

ziani dell’«enbiei», quelli che varcavano la loro

olimpica soglia - non c’è solo quella spirituale

- a portare il verbo dei canestri da questa par-

te del charco, come

gli argentini sdramma-

tizzano l’oceano a

pozzangherona. So-

no cambiate un bel po’ di cose da
quandol’Europae ilmondoerano
una provincia cestistica. Siamo di-
ventatipiùbravi,piùaltiepiùgros-
si da questa parte della riva, e d’al-
tra parte il Dream Team che un
tempo bastava la parola, da anni
leprendedisantaragioneognivol-
ta che si affaccia su olimpiadi e
mondiali. Ma la vera svolta, nel
mondo dorato delle franchigie e
dei jet adisposizione delle squadre
(moltoprimadituttigliAbramovi-
ch del pallone), è arrivata quando

gliamericanihannofattoduecon-
ti, scoprendo che le province del-
l’impero(dall’Argentina allaCina)
possono sfornare giovanottoni di
talento, ma sono soprattutto un
enormemercatoper ilpropriopro-
dotto. Che nel caso della Nba, ap-
punto, è il basket in tradizionale
salsa “stellestrisce”: un robusta ca-
talogo di gadgets, un marketing
tambureggiante,attrazioniper tut-
ta la famiglia, lo show per defini-
zione. Ma con l’aggiunta di ingre-
dienti artigianali, diciamo così,
perché la ricetta “global” funziona
a meraviglia solo se per condire il
piatto si usano sapori indigeni. Lo
hannocapito perfettamente, mol-
to prima di Mc Donald’s, quei si-
gnori che stanno a New York ego-
vernanononpiùsolo ilcampiona-
to di basket nordamericano, ma

ormai tutto il basket planetario.
Avendo imbarcato da tempo cine-
si, australiani, brasiliani e baltici,
ma soprattutto il traino commer-
ciale e mediatico che si portano
dietro quei campioni uniti dal
mondo. In altre parole, compri
uno (giocatore) e prendi tutto (un
mercato). La lunga premessa po-
trebbe servire almeno in parte per
spiegare quello che è successo ieri
al PalaLottomatica di Roma, per la
seconda partita dei Toronto Rap-
tors nell’Urbe. Per confermare lo
schema di cui sopra, la Nba da
qualche anno si è addirittura in-
ventata una tournee autunnale a
rastrellare attenzione e dollari per
le capitali europee, affrontandone
in tenzoni tutt’altro che pugnaci
le rispettive squadre. Nel caso di
Roma, ilmeccanismoNbacomba-
cia con la perfezione. Portare nel-
l’ex PalaEur (quanta nostalgia per
LarryWright, aproposito) la squa-
drarivelazionedellapassatastagio-
ne,guidatadalla stellaAndreaBar-
gnanichenonèsolo italiano:è ro-
mano. Risultato: diecimila perso-
ne affascinate dalle coreografie,
dai giochi, dalle ragazze pon-pon
e da uno spettacolo francamente
inedito per molti, visto che dalle

nostre parti più che la cultura del-
lo show furoreggia il tifo del vaffa.
Applaudiva contento il sindaco
Veltroni e i suoi tradizionali ospiti
inparterre,compresi il commissio-
ner David Stern e il collega Jordi
Bertomeu, ossia Nba ed Eurolega,
ossia - a quanto pare - sempre più
duefaccedellastessaazienda.Nep-
pure questa sfilza di motivi, però,
sembra molto utile a spiegare cosa
sia poi successo in campo, perché
nonostante tutto c’è ancora una
partita da giocare sui metri 28 per
15delparquet.Comesi faaspiega-
re, in effetti, perché Roma in tre
giorni si fa schiaffeggiare da Tera-
mo e poi se la gioca alla pari con
Toronto? Non è solo questione di
“T”, anche se la T di turismo vale
per tutti. È vero, il campionato
Nba comincia a fine mese e per i

Raptorsquesti sonosolotest.Quel-
la multinazionale dei cesti, il club
più internazionale della Nba in
una città che conta decine di lin-
guee confessioni religiose, aTrevi-
so e Roma ha fatto anche una bel-
la vacanza. Ma Roma che è rima-
sta inpartitaper44’ (75-75a8’dal-
l’ultima sirena) e che ha mollato
solo per sfinimento (87-93), aven-
dodettato legge a lungo, inquesto
momentohaseigiocatori in tutto:
è un cantiere aperto e tornerà sul
mercato. Le manca, nientemeno,
che il «black power» di Hawkins e
Daniels, oltre tutto i suoi due gio-
catoripiùviciniagli standardNba.
Ha in compenso un Lorbek che in
questo momento, in Europa, spo-
stadi piùdi Andrea Bargnani. Già,
l’oceano del basket è più piccolo.
Chissà se è proprio un bene.

Passato e presente ieri si sono
fusi in un’unica giornata di ci-
clismo eroico, fatto di strade
bianche con uomini che sem-
bravano appena usciti dalle
foto ingiallite di repertorio, ci-
clisti che nonostante la fatica
di pedalare con bici d’epoca
hanno saputo creare un cli-
ma goliardico e a tratti quasi
magico. Tutto questo ha pre-
so vita in toscana, si chiama
“Eroica”ed è una cicloturisti-
ca d’epoca su strade bianche
organizzata da undici anni da
un gruppo di appassionati ca-
pitanato da Giancarlo Brocci
e Claudio Marinangeli, con il
sostegno di Monte dei Paschi
di Siena.
Da Gaiole lungo le strade del
chianti, i ben 2371 iscritti
hanno riproposto ambienti e
scenografie del ciclismo ante-
guerra, senza assistenza tecni-
ca, fermandosi ai ristori d’epo-
ca, con grande passione ricer-
care le radici del ciclismo, le
sue sensazioni e insegnarle a
chi per ragioni d’età non ha
potuto certo viverle.
Tanti anche gli stranieri, ben

331 in arrivo anche dal Burki-
na Faso, Senegal e Singapore,
collezionisti eroici come
l’inossidabile ligure Berruti in
sella alla sua Peugeot del
1907, molti signori in età e le
vecchie glorie come Corrieri,
Mealli, Severini, Piero Coppi,
Casalini, Seghezzi, Soldani,
uomini che a fianco dei gran-
di campioni lihanno sostenu-
ti nelle loro imprese storiche
mac’eranoanche igiovani co-
me Davide Cassani e Gilberto
Simoni che si sono mescolati
agli altri in simpatia.
E poi c’erano loro, le biciclet-
te delle quali la più antica pre-
sente sui percorsi risaliva ben
al 1896, i cerchioni in legno, i
tubolari a tracolla, gli occhiali
da aviatore, le donne d’un
tempo in attesa sulle jeep
“willis” e alcuni che, proprio
come una volta, si sono messi
sui pedali alle cinque di matti-
na.
«Pedalate in serenità, guarda-
tevi attorno, salvaguardate
l’ambiente e le strade bian-
che» sono state le raccoman-
dazioni degli organizzatori a
tutti i partecipanti ricordan-
do anche che domani si corre
l’Eroica per professionisti, or-
ganizzata dall‘Rcs «è la prima
volta che si parte da una ciclo-
turistica per realizzare anche
una competizione per i big e
ne siamo veramente fieri». E
proprio come si diceva in pas-
sato, quest’Eroica si merita
un ‘’chapeau’’.

Toronto piega Roma
La Nba è (fin troppo)
vicina all’Eurobasket
I Raptors a fatica (87-93) al PalaLottomatica
Virtus a testa alta, pienone ed effetti speciali

Migliaia in bici
all’Mps Eroica
Rievocazione storica nel Chianti
Anche Simoni corre sullo sterrato
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Un’azione di Garnett nella gara vinta sabato da Boston su Toronto a Roma

■ di Salvatore Maria Righi

Sulle strade bianche
come nel ciclismo
di un tempo
big e appassionati
per la festa di Gaiole

■ di Laura Guerra
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